
il dramma dei poveri come i
cassonetti  della  spazzatura:
servono ma urtano la vista

Dio è inquietante e
scomodo

 

 Questa indegna civiltà ha trasformato il dramma dei poveri
da umanitario ad estetico. Il nuovo hobby dei benpensanti,
che fanno parte di quel 20% che accumula con il sangue degli
altri, è scattare fotografie ai disperati stesi sui cartoni.
Poi, tutti felici, pubblicano la preziosa documentazione sui
loro profili social tra le foto del cibo e delle vacanzette.
I più agguerriti la inviano alle redazioni dei principali
quotidiani. I novelli giornalisti vogliono, in questo modo,
denunciare  il  degrado  urbano  mica  l’indifferenza  dei

http://www.padreluciano.it/il-dramma-dei-poveri-come-i-cassonetti-della-spazzatura-servono-ma-urtano-la-vista/
http://www.padreluciano.it/il-dramma-dei-poveri-come-i-cassonetti-della-spazzatura-servono-ma-urtano-la-vista/
http://www.padreluciano.it/il-dramma-dei-poveri-come-i-cassonetti-della-spazzatura-servono-ma-urtano-la-vista/
https://altranarrazione.blogspot.it/2017/06/in-prima-fila.html


governanti, della Chiesa, della gente comune. D’altronde i
poveri rovinano il panorama, o meglio i selfie. Limitano la
libertà  di  fotografare  o  di  ammirare  un  monumento,  un
vicolo, una piazza. Gravissimo! Dovrebbe costituire reato in
una società squallidamente borghese come la nostra. Quelle
persone  disturbano  il  momento  di  relax  dei  signori  e
interrompono  la  realtà  virtuale  che  la  loro  mente
sofisticata,  addomesticando  la  coscienza,  riesce  a
costruire.  I  poveri  ricordano  cose  spiacevoli:  tipo  gli
effetti  delle  loro  politiche,  delle  scelte  produttive  e
sociali.  Possono  anche  continuare  ad  esistere  ma  si
dovrebbero nascondere. Come i cassonetti della spazzatura:
servono ma urtano la vista. I poveri ostacolano il diritto
dei ricchi ad essere oppressori spensierati. E questo non è

tollerabile.

testo del card. Francesco Montenegro:

“Il nostro è un Dio inquietante e scomodo, perché è tra
noi e con noi. Ha la faccia da uomo. Ha fame, ha sete, è
solo, è senza vestiti, è malato. Ce lo possiamo trovare
tra i piedi. Parla con la samaritana, con l’adultera, non
si vergogna di andare da Zaccheo, prepara la festa per il
figlio mascalzone, rivaluta i rottami della società. E’ il
Dio che sta dalla nostra parte. Anzi “quando lo cerchiamo
nel tempio, Lui si trova nella stalla; quando lo cerchiamo
tra i sacerdoti, si trova in mezzo ai peccatori; quando lo
cerchiamo  libero,  è  prigioniero;  quando  lo  cerchiamo
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rivestito di gloria, è sulla croce ricoperto di sangue”
(Frei Betto).

(dalla  Prolusione  del  card.  FrancescoMontenegro,  al  38°
Convegno nazionale delle Caritas diocesane, Sacrofano (Rm), 18
aprile 2016).

da ‘altranarrazione’

una chiesa liberante non può
che nascere dai poveri

la chiesa che nasce dai
poveri

 
«La liberazione autentica sarà opera dello
stesso oppresso, in lui il Signore salva la

storia. La spiritualità della liberazione avrà
come punto di partenza la spiritualità degli

‘anawim»
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(Gustavo Gutiérrez)

 Il Vangelo è un elemento di contraddizione
dove c’è oppressione e sfruttamento. Promuove
la  giusta  indignazione,  non  addormenta  le
coscienze.  Il  Vangelo  è  il  libro  della
liberazione  e  non  legittima  nessun
schiacciamento  dell’uomo sull’uomo. Quando la
chiesa-istituzione appoggia le classi dominanti
significa che c’è qualcosa che non funziona.
Cercare o mantenere una posizione di rendita
vuol  dire  porsi  fuori  dalla  testimonianza
evangelica.  La  Chiesa,  per  vocazione,  deve
disturbare  socialmente  sia  i  governi  che
adottano politiche inique sia le classi sociali
che  ne  traggono  beneficio.  Se  si  toglie
l’aspetto profetico rimane solo la burocrazia:
e gli effetti di tale deformazione sono noti.

testo di Gustavo Gutierrez:
“Il Vangelo letto a partire dal povero, dalle
classi sfruttate e dalla solidarietà attiva
con le sue lotte per la liberazione, porta
alla  convocazione  di  una  Chiesa  popolare;
porta ad una Chiesa che nasce dai poveri,
dall’emarginazione […] che nasce dal popolo,
da un popolo che strappa il Vangelo dalle



mani  dei  dominatori,  che  impedisce  la  sua
utilizzazione come elemento giustificante di
una  situazione  contraria  alla  volontà
del  Dio  liberatore….”.  L’Evangelizzazione
sarà realmente liberatrice quando gli stessi
poveri saranno i suoi portatori. Allora sì
annunciare  il  Vangelo  sarà  pietra  di
scandalo, sarà un Vangelo non «presentabile
in  società»  si  esprimerà  in  modo  poco
raffinato, puzzerà….”.

(Gustavo Gutiérrez, La forza storica dei poveri, trad. C.
Delpero, Queriniana, Brescia, 1979, p. 27-28)

pubblicato da ‘altranarrazione’

 

il  ‘vangelo’,  lo  dice  la
parola, o è una buona notizia
per i poveri o non è

l’annuncio
«Più che della sollecitudine dell’uomo per Dio,
i profeti si occupano della sollecitudine che

Dio nutre nei confronti dell’uomo»

(AJ Heschel)

«Non è possibile rimanere neutrali davanti alla
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situazione di povertà e alle giuste
rivendicazioni che ne derivano da parte di
coloro che ne soffrono: sarebbe prendere
partito per l’ingiustizia e l’oppressione

presenti tra di noi»
(G. Gutiérrez)

Gesù va ad annunziare ai poveri il lieto il
messaggio(1). Cioè che Dio costruisce il Regno
insieme  a  loro,  che  dona  la  sua  salvezza
attraverso di loro, che si identifica con loro
e che capovolge i giudizi di sventura e di
colpa formulati da quelli che se ne intendono.

Noi  invece  rinchiudiamo  ermeticamente  il
Vangelo  in  aule  universitarie,  sale  per  le
conferenze  o  nelle  assemblee  liturgiche.
D’altronde c’è da difendere uno status quo,
quindi  l’ordine  impartito  è  rassicurare  non
scuotere le coscienze.



Gesù  va  a  proclamare  ai  prigionieri  la
liberazione.  Cioè  che  Dio  desidera  l’uomo
libero e che l’azione della sua grazia mira ad
emanciparlo dai gioghi di ordine materiale o
spirituale. Che Dio rimette in piedi chi cade e
che non esiste abisso che Lui non conosce o che
non frequenta.

Noi invece insegniamo prima a piegare il capo e
poi a mantenerlo piegato. A disconoscere la
nostra  dignità  di  uomini  per  essere  degli
ineccepibili  servitori  del  Sistema.  In
ginocchio  davanti  al  vitello  d’oro  del
benessere  e  non  per  chiedere  a  Dio  il
compimento delle sue promesse.

Gesù va a proclamare ai ciechi la vista. Cioè
che Dio illumina e dissipa le nostre tenebre.
Scioglie i nostri dubbi, guarisce le nostre
ferite, consola le nostre malinconie. Che ci
sostiene perché cammina con noi.

Noi invece insegniamo la legge e l’adempimento,
le forme e i concetti. Costruiamo verità che
risultano  funzionali  al  nostro  bisogno  di
affermazione ma non alla ricerca esistenziale e
di senso.

Gesù  va  a  proclamare  agli  oppressi  la
restituzione  della  libertà.  Cioè  che  nel



progetto  di  Dio  la  sopraffazione  non  trova
spazio.  Le  relazioni  corrono  solo  in
orizzontale non in verticale. Che Dio non pensa
a  fortini  con  la  sorveglianza  armata  ma  a
comunità solidali.

Noi  insegniamo  invece  a  convivere  con
l’oppressione spiritualizzandola in sacrificio
gradito a Dio. Rinviamo indebitamente il senso
di  Giustizia  di  Dio  all’aldilà.  Pratichiamo
conformismo allo stato puro.

Gesù  va  a  predicare  un  anno  di  grazia  del
Signore,

noi un anno di interpretazioni giuridiche.
(1)Vangelo di Luca 4,18

pubblicato da ‘altranarrazione’

“gli  ultimi,  gli  scartati,
devono  essere  i  primi  …  ”

http://www.padreluciano.it/gli-ultimi-gli-scartati-devono-essere-i-primi-cosi-per-papa-francesco/
http://www.padreluciano.it/gli-ultimi-gli-scartati-devono-essere-i-primi-cosi-per-papa-francesco/


così per papa Francesco

gli scartati

la denuncia di papa Francesco
«nessuno dovrebbe dire che si mantiene
lontano dai poveri perché le sue scelte

di vita comportano di prestare più
attenzione ad altre incombenze»

(#PapaFrancesco, Evangelii Gaudium, 201)

 

 La reificazione (vedi Marx e G. Lukacs) è una
delle conseguenze più inquietanti del modo di
produzione capitalistico. Non solo si determina
lo spostamento di valore dalle persone alle
cose ma i singoli stessi si valutano secondo
parametri di utilità funzionale o produttiva.
 Chi  è  in  esubero  secondo  le  esigenze  del
capitale, chi non può produrre o semplicemente
non  raggiunge  risultati  quantificabili  in
termini economici non serve e quindi può essere
scartato.  Questa  visione  antropologica,  ad
altissima capacità di propagazione, riduce e
uccide. Fa leva sugli istinti peggiori quelli
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cioè che sembrano realizzare l’uomo ed invece
lo  deformano.  Riuscire  a  far  parte  di  un
sistema  lasciando  morti  e  feriti  dietro  il
proprio passaggio appaga solo il delirio di
onnipotenza  ed  innesca  un  inarrestabile
processo  di  svuotamento  dei  contenuti
essenziali.

testo di papa Francesco:
“…è  inaccettabile,  perché  disumano,  un
sistema economico mondiale che scarta uomini,
donne  e  bambini,  per  il  fatto  che  questi
sembrano  non  essere  più  utili  secondo  i
criteri  di  redditività  delle  aziende  o  di
altre organizzazioni. Proprio questo scarto
delle persone costituisce il regresso e la
disumanizzazione  di  qualsiasi  sistema
politico ed economico: coloro che causano o
permettono lo scarto degli altri – rifugiati,
bambini  abusati  o  schiavizzati,  poveri  che
muoiono  per  la  strada  quando  fa  freddo  –
diventano  essi  stessi  come  macchine  senza
anima, accettando implicitamente il principio
che  anche  loro,  prima  o  poi,  verranno
scartati – è un boomerang questo! Ma è la
verità: prima o poi loro verranno scartati –
quando non saranno più utili ad una società
che ha messo al centro il dio denaro”.



(dal  Discorso  di  Papa  Francesco  alla  Delegazione  della
“Global Foundation“, 14/01/2017)

 da ‘altranarrazione‘

i primi cinque anni di papa
Francesco  e  la  sua  opzione
per i più poveri

papa Francesco

5 anni con gli ultimi
nel cuore

l’anno che si apre avrà i giovani
in primo piano e ‘sogno’ Cina
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 Dal “Buonasera” del 13 marzo 2013 ai pianti
con le vittime della pedofilia, dai viaggi
nelle periferie del pianeta agli appelli per
affrontare “la sfida epocale” dei migranti,
dall’accelerazione  nel  cammino  ecumenico  e
interreligioso  al  ‘sogno’  di  vedere  una
chiesa unita in Cina. Papa Francesco chiuderà
martedì  13  marzo  il  suo  quinto  anno  di
pontificato. Ora si apre un periodo ancora
ricco di sfide: in primo piano i giovani, ai
quali  il  pontefice  ha  voluto  dedicare  il
prossimo Sinodo dei vescovi, e la famiglia,
con  l’incontro  mondiale  in  Irlanda  che
dovrebbe  suggellare  le  indicazioni  della
Amoris  Laetitia,  nella  quale  il  pontefice
chiede alla Chiesa di avere uno sguardo di
misericordia sull’uomo. Resta forte l’impegno
sulle  riforme.  Sul  fronte  della  politica
internazionale,  è  sempre  fitto  quel  lavoro
del  pontefice  nel  tessere  relazioni,  nel



costruire ponti. E’ la pace la priorità da
raggiungere, in un mondo frantumato in cui
sono gli ultimi, “gli scartati”, a vivere la
situazione peggiore

solo i poveri ci salveranno …

i poveri

luogo di guarigione

Signore,  quando  mai  ti  abbiamo  veduto  affamato  e  ti
abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da
bere? Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo
ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito? E quando ti abbiamo
visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti?
Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni
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volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi
miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me.  (Vangelo
di Matteo 25, 37-40)

Chi disprezza i poveri o è semplicemente indifferente ha una
conoscenza distorta di Cristo. Nonostante tutti gli sforzi
ascetici,  le  elucubrazioni  dottrinarie,  i  ministeri
esercitati, il consenso della comunità chi evita i poveri
evita Dio. Alcune cose di se stesso Dio ha deciso di rivelarle
solo attraverso di loro. È la sua scelta di abbassamento, di
capovolgimento che meraviglia i piccoli e infastidisce gli
ipocriti (quelli che recitano un ruolo diverso dal proprio
essere). I poveri non sono solo un luogo teologico accanto
alla  Parola  e  all’Eucaristia  ma  sono  anche  un  luogo  di
guarigione specifica.

Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere
le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare
liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? Non consiste
forse nel dividere il pane con l’affamato, nell’introdurre
in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi
nudo, senza distogliere gli occhi da quelli della tua
carne? Allora la tua luce sorgerà come l’aurora, la tua
ferita si rimarginerà presto. (Isaia 58, 6-8)

Solo  la  relazione  con  i  poveri  può  spezzare  la  catena
dell’egoismo consentendoci l’esodo dall’autoreferenzialità che
ci deforma all’alterità che ci fa scoprire la dignità della
figliolanza.  Ai  poveri  è  stata  consegnata  la  ricetta  per
curare la nostra ferita esistenziale. Sono i medici a cui
dobbiamo rivolgerci per disintossicarci dagli idoli e per la
profilassi contro l’infezione della indifferenza. Andiamo da
loro per essere aiutati. Sono la nostra ultima speranza. Nella
compassione  ritroviamo  l’immagine  di  Dio  e  constatiamo  la
brutalità delle seduzioni del mondo. I poveri portano sulle
spalle il peccato sociale per questo Gesù si identifica con
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loro, sono i suoi fratelli più intimi perché i più simili a
Lui.

Se toglierai di mezzo a te l’oppressione, il puntare il
dito e il parlare empio, se offrirai il pane all’affamato,
se sazierai chi è digiuno, allora brillerà fra le tenebre
la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio. Ti
guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi,
rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e
come una sorgente le cui acque non inaridiscono. La tua
gente  riedificherà  le  antiche  rovine,  ricostruirai  le
fondamenta di epoche lontane. Ti chiameranno riparatore di
brecce,  restauratore  di  case  in  rovina  per  abitarvi.
(Isaia 58, 9-12)

L’incontro  con  i  poveri  rischiara  le  nostre  tenebre
interiori, ci apre nuove prospettive, ci porta fuori dalle
camere  asettiche  in  cui  ci  nascondiamo  inutilmente  per
conservarci. I poveri ci chiamano anche quando non parlano o
non  li  vediamo.  Sono  l’eterno  appello  alla  nostra
autenticità.  Ci  spingono  nel  profondo,  ci  costringono  a
deporre le maschere e ad avvertire le nostre viscere. Le
analisi, i sistemi, e tutte le retoriche devono lasciare
spazio all’assurdità della sofferenza.

 da ‘altranarrazione’

il senso vero della quaresima
la quaresima di Isaia

A carnevale dovremmo travestirci da poveri e
mangiare  in  una  mensa  per  comprendere
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l’alienazione  del  gusto  e  l’assenza  di
relazione: pancia (quasi) piena e cuore vuoto.
Poi  dovremmo  travestirci  da  migrante,
frequentare un luogo pubblico per ascoltare lo
squallore  del  borghese  medio:  “non  sono
razzista, ma” e comprendere così gli effetti di
una  delle  patologie  rimaste  ancora  senza
vaccino:  la  costruzione  del  nemico.  Poi
dovremmo  travestirci  da  disoccupati  o  da
precari  ed  ascoltare  gli  oligarchi,  i  loro
servi, ed i garantiti spiegare che  se non hai
lavoro non puoi pretendere di sopravvivere con
un reddito di dignità.

Ma poi inizia la quaresima e diventiamo tutti
penitenti  sostituendo  l’hamburger  con  la
spigola oppure rinunciando davvero ad un pasto
con  quel  crampetto  allo  stomaco  che  ci  fa
sentire così associati alla passione di Cristo.
Partecipiamo pure tra uno sbadiglio e l’altro
alla  lectio  divina  organizzata  nei  giorni
lasciati liberi dalla Champions League.
Intanto  tutto  il  resto  rimane  inalterato:
affari,  sfruttamento,  inquinamento  e  la
solitudine di Cristo nel combattimento con il



mistero dell’iniquità.

 le indicazioni per la quaresima si trovano in Isaia 58,
3-12:

“Ecco,  nel  giorno  del  vostro  digiuno  curate  i  vostri
affari,  angariate  tutti  i  vostri  operai.  Ecco,  voi
digiunate  fra  litigi  e  alterchi  e  colpendo  con  pugni
iniqui. Non digiunate più come fate oggi, così da fare
udire in alto il vostro chiasso. È forse come questo il
digiuno che bramo, il giorno in cui l’uomo si mortifica?
Piegare come un giunco il proprio capo, usare sacco e
cenere per letto, forse questo vorresti chiamare digiuno e
giorno  gradito  al  Signore?  Non  è  piuttosto  questo  il
digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere
i  legami  del  giogo,  rimandare  liberi  gli  oppressi  e
spezzare ogni giogo? Non consiste forse nel dividere il
pane con l’affamato, nell’introdurre in casa i miseri,
senza  tetto,  nel  vestire  uno  che  vedi  nudo,  senza
distogliere gli occhi da quelli della tua carne? Allora la
tua  luce  sorgerà  come  l’aurora,  la  tua  ferita  si
rimarginerà  presto.  Davanti  a  te  camminerà  la  tua
giustizia, la gloria del Signore ti seguirà. Allora lo
invocherai e il Signore ti risponderà; implorerai aiuto ed
egli dirà: «Eccomi!».



Se  toglierai  di
mezzo  a  te
l’oppressione,  il
puntare il dito e il
parlare  empio,  se
offrirai  il  pane
all’affamato,  se
sazierai chi è digiuno, allora brillerà fra le tenebre la
tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio. Ti guiderà
sempre  il  Signore,  ti  sazierà  in  terreni  aridi,
rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e
come una sorgente le cui acque non inaridiscono. La tua
gente  riedificherà  le  antiche  rovine,  ricostruirai  le
fondamenta di epoche lontane. Ti chiameranno riparatore di
brecce, restauratore di case in rovina per abitarvi”.

pubblicato da altranarrazione

la quaresima e le scuse di
papa Francesco ai poveri per
una chiesa dei poveri

papa Francesco
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le scuse ai poveri
 Se Dio è venuto a capovolgere le gerarchie e le priorità
dell’uomo, la Chiesa è se stessa solo se sta dalla parte dei
poveri e ne condivide le sofferenze. Scandalizza sia quando
si disinteressa di loro mentre rende onori ai potenti in
cambio  di  sovvenzioni  e  privilegi  fiscali  sia  quando
organizza servizi assistenziali dall’alto e dal di fuori. Il
paternalismo rende il cibo molto amaro. Il grande dramma
della chiesa è che si crede nel giusto imitando le tecniche
di  sopravvivenza  proprie  delle  classi  agiate.  Ha
introiettato la sua sottocultura e la sua antievangelica
visione  antropologica.  Con  i  poveri  sembra  trovarsi  in
imbarazzo. Si infastidisce più per le loro pretese che per
la  corruzione  di  un  amministratore  pubblico.  Non  si  fa
problemi a stringere la mano di dittatori o guerrafondai
democratici,  mentre  evita  quella  dei  senzanome  che  si
trovano  appena  fuori  dalla  porta.  Accetta  doni  e
riconoscimenti  da  imprenditori  senza  scrupoli  mentre  si
tiene ben lontano dalle proteste di licenziati e precari. La
vediamo continuamente protesa in uno sforzo di compatibilità
con il potere nonostante la sua devastante perfidia sociale.
Preferisce  l’accordo  con  i  potenti  al  sostegno  delle
rivendicazioni  dei  poveri.   Continua  ad  attribuire
all’esterno  la  colpa  della  perdita  di  credibilità  non
accorgendosi  che  il  problema  sta  nella  imbarazzante
contraddizione  della  sua  vocazione.  Siamo  costretti  a
cercare testimoni credibili e facciamo fatica a trovarli. È
un duro lavoro perché occorre far riemergere dalla polvere e
dal pregiudizio i loro testi e poter così riascoltare la
loro  voce  profetica  spesso  zittita  a  suo  tempo  dalla
gerarchia. E torniamo così a respirare. Altre volte capita
invece  che  a  distanza  di  anni  o  secoli,  la  Chiesa  si
riappropri di un messaggio che aveva prima ostacolato. Di
solito succede quando non può più incidere nella realtà
oltre la sala convegni dove viene celebrata la tardiva e
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inutile riabilitazione.

testo di papa Francesco:

“E vi chiedo scusa se vi posso aver qualche volta offeso
con le mie parole o per non aver detto le cose che avrei
dovuto dire. Vi chiedo perdono a nome dei cristiani che
non leggono il Vangelo trovando la povertà al centro. Vi
chiedo  perdono  per  tutte  le  volte  che  noi  cristiani
davanti a una persona povera o a una situazione di povertà
guardiamo dall’altra parte. Scusate. Il vostro perdono per
uomini e donne di Chiesa che non  vogliono guardarvi o non
hanno voluto guardarvi, è acqua benedetta per noi; è 
pulizia per noi; è aiutarci a tornare a credere che al
cuore del Vangelo c’è la povertà come grande messaggio, e
che  noi  –  i  cattolici,  i  cristiani,  tutti  –  dobbiamo
formare una Chiesa povera per i poveri; e che ogni uomo e
donna di qualsiasi religione deve vedere in ogni povero il
messaggio  di  Dio  che  si  avvicina  e  si  fa  povero  per
accompagnarci nella vita”.

(Papa Francesco, Discorso aipartecipanti al Giubileo delle
persone socialmente escluse, 11/11/2016)

pubblicato da Altranarrazione
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gli  ‘scarti  umani’  bussano
alla nostra responsabilità

i ‘senzavolto’
Chi sceglie di togliere il velo dal
volto di coloro che il mondo vuole
rendere  invisibili,  si  prepari  a
lasciarsi ferire dal loro sguardo e
a non dimenticarlo mai più.

Chi sceglie di guardare il volto di
coloro che il mondo non può vedere,
si  prepari  a  perdere  la  propria
faccia.
Chi sceglie di essere umano e leale
con coloro che il mondo rifiuta,
scarta, toglie di mezzo, si prepari
ad  essere  tagliato  fuori  e  a
condividerne l’emarginazione.
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Chi  sceglie  di  andare  fuori,  si
prepari a restarci.
Chi sceglie di fare come Gesù, si
prepari  a  lasciare  il  potere,
l’approvazione, il riconoscimento,
e  a  subirne  lo  stesso  destino:
crocifisso  come  bestemmiatore,
fuori dalla città.

Levitico 13,45

Il lebbroso colpito da piaghe porterà vesti strappate e il
capo  scoperto;  velato  fino  al  labbro  superiore,  andrà
gridando: “Impuro! Impuro!

vangelo di Marco 1,40-45

In quel tempo, venne a Gesù un lebbroso: lo supplicava in
ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi guarirmi!». Mosso a
compassione, stese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio,
guarisci!». Subito la lebbra scomparve ed egli guarì. E,
ammonendolo severamente, lo rimandò e gli disse: «Guarda di



non dir niente a nessuno, ma và, presentati al sacerdote, e
offri per la tua purificazione quello che Mosè ha ordinato, a
testimonianza per loro». Ma quegli, allontanatosi, cominciò a
proclamare e a divulgare il fatto, al punto che Gesù non
poteva più entrare pubblicamente in una città, ma se ne stava
fuori, in luoghi deserti, e venivano a lui da ogni parte.

pubblicato da Altranarrazione

viviamo  in  un  mondo
scandalosamente ingiusto!

Oxfam fotografa un mondo
ingiusto:

l’82% della ricchezza globale
all’1% della popolazione
l’82% dell’incremento di ricchezza netta
registratosi tra marzo 2016 e marzo 2017 è
andato all’1% più ricco della popolazione

globale
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L’82% dell’incremento di ricchezza netta registratosi tra
marzo 2016 e marzo 2017 è andato all’1% più ricco della
popolazione globale, mentre a 3,7 miliardi di persone che
costituiscono la metà più povera del mondo non è arrivato
un  solo  centesimo.  “Ricompensare  il  lavoro,  non  la
ricchezza”, il nuovo rapporto di Oxfam diffuso oggi alla
vigilia del meeting annuale del Forum economico mondiale
di  Davos,  rivela  come  il  sistema  economico  attuale
consenta solo a una ristretta elite di accumulare enormi
fortune, mentre centinaia di milioni di persone lottano
per la sopravvivenza con salari da fame.

Un miliardario ogni 2 giorni

Da  marzo  2016  a  marzo  2017,  il  numero  di  miliardari  è
aumentato al ritmo impressionante di 1 ogni 2 giorni. Su scala
globale, tra il 2006 e il 2015 la ricchezza a nove zeri è
cresciuta  del  13%  all’anno,  6  volte  più  velocemente
dell’incremento  annuo  salariale,  di  appena  il  2%,  che  ha
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riguardato i comuni lavoratori.
Negli Stati Uniti si calcola che un Amministratore delegato
possa percepire in poco più di 1 giorno una cifra pari al
reddito  medio  che  un  lavoratore  della  compagnia  da  lui
amministrata percepisce in 1 anno.
Con un terzo del volume dei dividendi versati nel 2016 agli
azionisti dei 5 principali marchi mondiali dell’abbigliamento
– 2,2 miliardi di dollari l’anno – sarebbe possibile garantire
a  2,5  milioni  di  vietnamiti,  impiegati  nel  settore
dell’abbigliamento,  un  salario  dignitoso.

Le cause della disuguaglianza

“Ricompensare il lavoro, non la ricchezza” analizza le cause
per  cui,  nell’attuale  sistema  economico,  il  costante
incremento dei profitti di azionisti e top manager corrisponde
a un peggioramento altrettanto costante dei salari e delle
condizioni  dei  lavoratori.  Tra  le  ragioni  principali:  la
forsennata corsa alla riduzione del costo del lavoro che porta
all’erosione delle retribuzioni; la colpevole negligenza verso
i diritti dei lavoratori e la drastica limitazione del loro
potere  di  contrattazione  nel  mercato  globale;  processi  di
esternalizzazione lungo le filiere globali di produzione; la
massimizzazione  ‘ad  ogni  costo’  degli  utili  d’impresa  a
vantaggio di emolumenti e incentivi concessi ai top-manager;
la  forte  influenza  esercitata  da  portatori  di  interessi
privati, capace di condizionare le politiche.
“Un  nuovo  miliardario  ogni  2  giorni  non  è  sintomo  di
un’economia fiorente, se a pagarne il prezzo sono le fasce più
povere e vulnerabili dell’umanità. L’attuale sistema economico
crea miseri e disuguali, offrendo lavori rischiosi, sotto-
retribuiti e precari e abusando sistematicamente dei diritti
di chi lavora. Basti pensare che oggi il 94% degli occupati
nei processi produttivi delle maggiori 50 compagnie del mondo
è costituito da persone ‘invisibili’ impiegate in lavori ad
alta  vulnerabilità  senza  adeguata  protezione  –  ha  detto
Maurizia Iachino, presidente di Oxfam Italia -. Le persone che



confezionano i nostri abiti, assemblano i nostri cellulari,
coltivano  il  cibo  che  mangiamo  vengono  sfruttate  per
assicurare la produzione costante di un gran volume di merci a
poco prezzo e aumentare i profitti delle corporation e degli
investitori. Fino a quando per il sistema economico globale la
remunerazione della ricchezza di pochi rimarrà un obiettivo
predominante rispetto alla garanzia di un lavoro dignitoso per
tutti, non sarà possibile arrestare la crescita di questa
estrema e ingiusta disuguaglianza”.

Lavoratrici: misere e ancora più disuguali

Secondo  il  rapporto,  negli  ultimi  gradini  della  piramide
sociale si trovano spesso le lavoratrici: in tutto il mondo
guadagnano  meno  degli  uomini,  operando  frequentemente  in
ambiti sottopagati e privi di sicurezza per chi lavora. Anche
in questo settore, la disparità tra top manager e lavoratori
ha raggiunto livelli estremi: in 4 giorni, l’Amministratore
delegato  di  uno  dei  5  più  grandi  marchi  della  moda  può
guadagnare  quello  che  una  lavoratrice  della  filiera
dell’abbigliamento in Bangladesh guadagna in un’intera vita.
“In ogni parte del mondo abbiamo raccolto testimonianze di
donne schiacciate dall’ingiustizia della disuguaglianza – ha
aggiunto  Iachino  –  In  Vietnam  le  lavoratrici  del  settore
dell’abbigliamento non vedono i loro figli per mesi, perché
non  possono  tornare  a  casa  per  colpa  delle  lunghissime
giornate lavorative e delle paghe da fame che percepiscono.
Negli  Stati  Uniti  abbiamo  scoperto  che  alle  lavoratrici
dell’industria del pollame non era consentito di andare in
bagno ed era imposto di indossare i pannolini. Sia in Canada
sia in Repubblica Dominicana, molte donne di servizio nel
settore  alberghiero  di  lusso  ci  hanno  raccontato  di  aver
deciso di non denunciare le molestie sessuali di cui sono
vittime per paura di perdere il lavoro”.

Disuguitalia 2018

La disuguaglianza desta seria preoccupazione anche in Italia.



A metà 2017 il 20% più ricco degli italiani deteneva oltre il
66% della ricchezza nazionale netta, il successivo 20% ne
controllava il 18,8%, lasciando al 60% più povero appena il
14,8% della ricchezza nazionale. La quota di ricchezza dell’1%
più ricco degli italiani superava di 240 volte quella detenuta
complessivamente dal 20% più povero della popolazione. Nel
periodo 2006-2016 la quota di reddito nazionale disponibile
lordo del 10% più povero degli italiani è diminuita del 28%,
mentre oltre il 40% dell’incremento di reddito complessivo
registrato nello stesso periodo è fluito verso il 20% dei
percettori di reddito più elevato. Nel 2016 l’Italia occupava
la ventesima posizione su 28 paesi Ue per la disuguaglianza di
reddito disponibile.

Le proposte di Oxfam

In tutto il mondo, la stragrande maggioranza delle persone è a
favore  di  un’azione  immediata  per  contrastare  la
disuguaglianza.  Intervistando  70.000  persone  in  10  paesi,
Oxfam ha rilevato che circa 2/3 di loro ritengono che il
divario  tra  ricchi  e  poveri  debba  essere  affrontato  con
urgenza. Per questo Oxfam chiede ai governi di adottare una
serie di misure atte a contrastare l’estrema disuguaglianza e
costruire opportunità di lavoro ben retribuito e tutelato.
Tra  le  proposte:  incentivare  modelli  imprenditoriali  che
adottino politiche di maggiore equità retributiva e sostengano
livelli salariali dignitosi; introdurre un tetto agli stipendi
dei top-manager, così che il divario retributivo non superi il
rapporto 20:1 ed eliminare il gap di genere; proteggere i
diritti  dei  lavoratori,  specialmente  delle  categorie  più
vulnerabili:  lavoratori  domestici,  migranti  e  del  settore
informale,  in  particolare  garantendo  loro  il  diritto  di
associazione sindacale; assicurare che i ricchi e le grandi
corporation paghino la giusta quota di tasse, attraverso una
maggiore progressività fiscale e misure solide di contrasto
all’evasione ed elusione fiscale; aumentare la spesa pubblica
per servizi come sanità, istruzione e sicurezza sociale a



favore delle fasce più vulnerabili della popolazione, continua
Oxfam.

Anche le imprese potrebbero già mettere in campo autonomamente
azioni per promuovere un’economia dal volto più umano: una tra
tutte l’assicurare un salario dignitoso a tutti i lavoratori,
come  azione  prioritaria  rispetto  alla  distribuzione  dei
dividendi agli azionisti o al pagamento di mega bonus ai top
manager.
“Difficile trovare oggi un esponente del mondo politico o
economico che non sia preoccupato per la disuguaglianza, ma
ancora  più  difficile  è  trovarne  uno  che  stia  agendo
concretamente per porvi rimedio – ha detto Roberto Barbieri,
direttore generale di Oxfam Italia -. Al contrario, osserviamo
l’adozione  di  provvedimenti  irresponsabili,  come  il  taglio
delle tasse ai più facoltosi o la rottamazione dei diritti in
materia  di  lavoro.  Misure  che  esasperano  i  livelli  di
disuguaglianza, proprio mentre, in tutto il mondo, i cittadini
reclamano un salario dignitoso e pari diritti per lavoratori e
lavoratrici, chiedendo che multinazionali e ricchi individui
paghino la loro giusta quota di imposte e che venga posto un
limite alla concentrazione di potere e ricchezza in così poche
mani”.


